Il Convento e le sue pitture

L’Umbria racchiude come in uno scrigno tesori dove arte e spiritualità si intrecciano in un connubio mirabile. Se ne trova testimonianza anche nelle aree pittoriche minori, fiorite nel Trecento sulla scia dei maestri assisiati Giotto e Puccio Capanna, e in isolati monasteri. È il caso del nostro Convento.


1. L’affresco del Crocifisso con santi (ex Monastero di S. Giovanni Battista)

Ne è autore il cosiddetto Maestro di Fossa. Vissuto nella prima metà del secolo XIV che, dal punto di vista pittorico, rappresenta uno dei periodi più affascinanti della Regione, egli viene da molti considerato il maggiore dei pittori umbri del Trecento dopo Puccio Capanna. Rimasto anonimo, come altri artisti della generazione postgiottesca, deve il nome alla cittadina aquilana dove si conserva un paliotto da lui dipinto, e ha lasciato traccia della sua attività nella terra natale di Spoleto (basti ricordare, oltre al Museo del Ducato allestito nella Rocca, le chiese spoletine di S. Domenico, S. Gregorio, S. Ponziano, S. Maria della Misericordia, nonché S. Francesco di Trevi, nel cui Museo, proveniente dalla chiesa di S. Croce, è stato collocato un grande affresco raffigurante la Crocifissione con santi – simile ma meno bello di quello del Convento – e l’Annunciazione). Con il Maestro di Fossa e altri pittori anonimi a lui contemporanei, come il Maestro espressionista di S. Chiara e il Maestro della Beata Chiara da Montefalco, l’arte umbra sembra sottrarsi al dominio di quella toscana e imboccare vie proprie, dove il sentimento, che predomina sulla razionalità, si esprime nel vivace cromatismo, mentre dai volti umani, intrisi di tenerezza e umile pietismo, traspaiono, con toni sommessi, profondità interiore, pacatezza nella sofferenza e intima meditazione.

Il Crocifisso è attorniato da quattro santi: Pietro e Maria da un lato; Giovanni Evangelista e Paolo dall’altro. Alla nostra sinistra si trovano san Francesco e san Giovanni Battista. 
I due affreschi dipinti sopra la Crocifissione ospitano rispettivamente la scena della Natività (osservare nell’angolo superiore destro un pastorello in ginocchio!) e delle Nozze mistiche, la cui immagine è stata compromessa dai lavori compiuti nel sec. XVII. Gesù Bambino, in braccio alla Madre, infila l’anello nuziale nel dito di santa Caterina d’Alessandria, riconoscibile dalla ruota del martirio. Come pure è riconoscibile, alle sue spalle, santa Maria Maddalena, con il vasetto dei profumi e la ciocca fluente dei capelli. Conversione di Maddalena e Matrimonio mistico erano dipinti consueti nei monasteri femminili dell’epoca. Pur non rivestendo il pregio del precedente dipinto, questo secondo duplice affresco sta a indicare la ripresa della campagna decorativa dopo la tragica peste del 1348, quella per intenderci resa famosa dal Boccaccio nelle pagine iniziali del Decamerone, evento che segnò una battuta d’arresto anche nell’attività pittorica. 

L’affresco del Crocifisso ricalca modalità artistiche del Trecento umbro e più propriamente spoletino. «Gli accenti gotici si integrano con il plasticismo giottesco e le intuizioni coloristiche e spaziali di Puccio Capanna», che fu scolaro e collaboratore di Giotto e operò in Firenze alla metà del ’300. «A Puccio Capanna – così scrive Filippo Todini – fanno riferimento gli affreschi nel Convento dei barnabiti di Campello», nonché quelli, largamente ridipinti, nella chiesa di S. Lorenzo a Lenano, caratterizzati soprattutto dalle nervose ed eleganti inflessioni gotiche (F. Todini, Pittura del Duecento e del Trecento in Umbria e il Cantiere di Assisi, in La pittura in Italia. Il Duecento e il Trecento, Milano l985, p. 406; U. Gnoli, Pittori e miniatori dell’Umbria, Foligno 1980). 

Ai lati dell’affresco sono visibili le due grate, che separavano la cappella dal coro delle monache. Detta cappella, a sua volta, occupava sia l’attuale ingresso, sia il vano adibito a scala, sia la successiva stanza, ora collegata all’ingresso. Sulla parete di fondo si possono ancora notare tracce di affreschi, nonché l’apertura che prendeva luce dal “Pomario” e che è stata ripristinata.

L’affresco di cui stiamo parlando meritava un intervento restaurativo. Dopo un primo sopralluogo compiuto nel marzo 1993 con la Sovrintendente dott. Giordana Benazzi di Perugia, l’esecuzione del restauro venne messa a punto nel giugno 1994 d’intesa con don Giampiero Ceccarelli dell’Ufficio diocesano per i Beni culturali ecclesiastici di Spoleto e affidata al Consorzio Tecnici Restauro Beni Artistici. Ottenuta l’autorizzazione del Ministero dei beni Culturali in data 19 ottobre 1996, i lavori sono stati avviati nel settembre 1997 e compiuti da Paolo Biscarini e Germana Lolli. Essi hanno interessato una superficie di complessivi 18 mq circa (4,40x4,30) e sono terminati nel giugno del 1998. L’iniziativa è stata promossa patrocinata dalla prof. Liana Castelfranchi, docente di storia dell’arte medievale alla Statale di Milano, ed è stata resa possibile dal suo contributo e da quello dei dai partecipanti alle settimane estive di preghiera profonda che si sono succedute nel Convento di Campello sul Clitunno a partire dal 1992. Una targa lo ricorda: «Alla vigilia del terremoto che funestò la Terra Umbra / veniva intrapreso il restauro di questo affresco / - pegno della rinascita del vetusto Convento - / con il fattivo interessamento e il contributo / della prof. Liana Castelfranchi / e dei gruppi di meditazione / (1997-1998)».


Considerazioni tecniche del restauratore 
Paolo Biscarini

L’intervento di conservazione e restauro dei dipinti murali, appartenenti alla parete di fondo della chiesa del primitivo Monastero di S. Giovanni Battista, si è svolto tra l’inizio di settembre 1997 e la metà di giugno 1998, e ha interessato oltre che le superfici dipinte già visibili prima dei lavori, anche alcuni frammenti che sono stati rinvenuti al di sotto di strati di intonaco o scialbature, e che hanno consentito di definire l’originale estensione della superficie affrescata.
I dipinti sono stati sottoposti a una serie di operazioni volte ad assicurarne la corretta conservazione (consolidamento e fissaggio degli strati preparatori e della pellicola pittorica, pulitura, rimozione delle stuccature e degli intonaci in malte cementizie o a base di gesso, stuccatura delle lacune) e una corretta fruizione (presentazione estetica).
Nel corso dei lavori si sono evidenziati alcuni dati sulla esecuzione dell’opera e sulle vicende che essa ha attraversato nel corso dei secoli. Innanzitutto si tratta di almeno due stesure di superfici dipinte eseguite in epoche diverse: la prima consiste nel riquadro principale raffigurante la Crocifissione con san Pietro, la Madonna, san Giovanni evangelista e san Paolo, e in quello a sinistra raffigurante san Francesco e san Giovanni Battista; la seconda consiste nel riquadro raffigurante la Natività e in quello raffigurante il matrimonio mistico di santa Caterina d’Alessandria. A questa seconda stesura potrebbe appartenere il frammento raffigurante la Flagellazione di Cristo (di cui restano soltanto i piedi del Cristo e di uno dei flagellatori) rinvenuto durante la rimozione di una porzione del solaio.
I riquadri della prima stesura sono riferibili alla produzione del Maestro di Fossa e datati dalla iscrizione visibile nella fascia inferiore del dipinto, al 1342. La seconda stesura, che si sovrappone alla fascia decorativa superiore del dipinto trecentesco, è invece opera di un pittore di epoca successiva (sec. XIV-XV) e di espressività più popolare.
Nel corso dei secoli i dipinti hanno subito importanti mutilazioni a causa del completo stravolgimento dell’ambiente della chiesa originaria suddivisa in diversi vani, tra cui la scala che collega i due lunghi corridoi del Convento, probabilmente realizzata nel sec. XVII in occasione della fusione dei due monasteri di S. Giovanni e di S. Pietro. Con l’attuale intervento si è cercato anche di ripristinare la visibilità dei dipinti rimuovendo o riducendo i solai che interrompevano le superfici dell’opera.

La sezione a timpano raffigurante il Crocifisso era già stata attribuita al Maestro di Fossa dal Todini. Si tratta di un notevole pittore umbro anonimo, il maggiore tra gli allievi del grande Puccio Capanna e caposcuola riconosciuto della pittura spoletina, che opera soprattutto nella Valle Spoletina nel secondo quarto del Trecento. Nonostante la sua origine, deve tuttavia il nome a un importante tabernacolo dipinto e conservato nella chiesa di Fossa, in Abruzzo. Risalirebbero invece a un anonimo Maestro più tardo (sec. XIV avanzato) le scene sovrastanti racchiuse in una mezza luna, che costituiscono la calotta superiore del grande dossale d’altare (18 mq c.).


2. La Madonna della Misericordia (ex Monastero di S. Giovanni Battista. Attuale Cappellina della comunità)

Si tratta di un dipinto caratteristico dell’epoca, ed è probabile sia dovuto a Giovanni di Pietro detto lo Spagna (1450-1528), morto a Spoleto o senz’altro a un suo imitatore (Tiberio di Assisi [1470c.-1524]?). È senza dubbio tra i più preziosi di tutto il Convento e testimonia una volta di più l’attività pittorica dello Spagna nella valle spoletino-folignate. La dolcezza del tratto e la perfezione della linea ne fanno un’opera di alto valore (cf U. Gnoli, cit., pp. 162-68; F. Gualdi Sabatini, Giovanni di Pietro detto lo Spagna, Spoleto 1984, 2 voll.).

Non sarà superfluo notare che dello Spagna è pure l’affresco nella chiesetta di S. Sebastiano eretta nel 1515 come voto per lo scampato pericolo del colera, che si trova al bivio per Campello, all’altezza delle Fonti del Clitunno (chi si immette nella Flaminia, andando verso Nord, la trova a destra, nel tratto smesso della provinciale).


3. Cappella Santa Maria degli Angeli (ex Monastero di S. Pietro)

Scesi al piano terra dell’ex Monastero di S. Pietro, si trova coro e chiesa, separati da un ampio arcone in pietra. Nella parte che si appoggia alla collina è visibile l’affresco della Madonna con Angeli musicanti (in alto) e la Flagellazione con sgherri in costumi dell’epoca (in basso a destra), nonché san Benedetto in trono.

Alla sinistra, e cioè sul lato prospiciente la valle spoletina, è raffigurato il matrimonio mistico di santa Caterina d’Alessandria. Secondo la tradizione, si tratta di una martire del IV sec., di origine nobiliare e giovanissima (le si attribuivano 18 anni). Convertitasi a Cristo, celebrò con lui le “nozze mistiche” (è Gesù bambino che, in grembo a Maria, infila l’anello sponsale nell’anulare di Caterina). L’iconografia antica e moderna si indugia su questo particolare, che nei monasteri costituiva come un punto di riferimento obbligato per le religiose, mistiche spose di Cristo. Si noterà, fra l’altro, la scritta in calce all’affresco che inizia con le parole: “Catharina uxor...”.

Appartenevano probabilmente alla decorazione della cappella anche i due affreschi raffiguranti una Madonna e a quanto sembra un san Paolo, poi staccati e trasferiti in altra parte del Convento.

Nell’andito che precede l’arcone in pietra viva, e che costituiva il coro delle monache, si può notare sulla volta un monaco orante in mezzo alla natura, forse reminiscenza dell’eremitismo, che costituisce uno degli aspetti più caratteristici di questa regione.

Sempre appartenenti al suddetto Monastero, si possono notare a destra uscendo dall’auditorio, frammenti di affreschi (visibili le aureole con i raggi in rilievo).


4. Coro del monastero unificato

Dietro l’attuale chiesa a decorazione barocca, si trovava il coro del nuovo monastero, adibito ora a biblioteca. È ben visibile lo spazio occupato dalla grata, che comunicava tra i due edifici, ossia il coro e la chiesa stessa. Al di sopra, in un tondo, sono raffigurati uniti i patroni san Giovanni Battista con la croce il cartiglio dell’Agnus Dei e san Pietro che eleva le chiavi.

Guardando quest’immagine, a destra si nota l’apertura attraverso la quale le monache ricevevano l’eucaristia (il cosiddetto “comunichino” e che ora è occupato dal tabernacolo).


5. La chiesa

La chiesa ha subito negli ultimi decenni sostanziali restauri, a cominciare dalla sistemazione del presbiterio e dall’eliminazione degli altari laterali. La pala dell’altare maggiore raffigura l’adorazione dei Magi, interessante tela di pittore toscano della prima metà del XVII secolo. Ai due lati della navata, in corrispondenza degli altari laterali, sono state collocate di recente copie della Madonna della Divina Provvidenza del Reffo e dell’istituzione delle Quarantore da parte di sant’Antonio M. Zaccaria, fondatore dei “Tre collegi” paolini.
In corrispondenza della volta vi sono dei cartigli con scritte latine. Sopra l’altare maggiore si legge la professione di Pietro: «Tu es Christus, filius Dei vivi; Tu sei il Cristo, Figlio del Dio vivo» (Mt 16,16), A sinistra: «Fiat et inhiat; Avvenga e desideri ardentemente. Concupiscit et deficit; Brama e viene meno» (La seconda espressione è tratta dal Sal 83,1) e a destra: «Vexillum quaerens salutis invenit; Cercando trova il vessillo della salvezza». 

Nell’angolo superiore del muro di cinta del Convento, collocata lungo il sentiero che dal Castello scende verso la pianura, si trova un’Edicola che si ritiene risalga al sec. XIX, in cui nell’Anno Santo del 1950 venne inserito un Crocifisso in legno e gesso con targhetta in metallo smaltato, trafugati recentemente.
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